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D A L L A C A P I T A L E 

Corrispondenza ebdomadairia. 

lìoimt, SS ijunmjb 1876. 

Domani, per quanto sono assiidiirnto, il Consiglio 
(le' Minislrl sottoporrà alla •firraa del Bo il Oocrelo 
che (licliiarDrìi oliiiisa In sessione liol Piii'hinonlo, 
ed indirihorà la data- precisa del principio delU 
nuova sessione. Vittorio Emantioltì da qualche giorno 
è a S. Rossore; ma lo si aspetta di ritorno a Roma 
por di3ii\ani... e si dico cUo ci venga per qualcosa « 
di pi.ìj jsrave che non sia la firma del Decreto di 

' riaperttn'a dolio Camere. Voi già avrete inteso lo 
dicerie j;lio corrono riguardo alle condizioni della 
Lisia ckUe, e come sia urgente un provvedimento. 
Ma 80. io non, ripoleró quelle dicerio, so da buona 
fonte d e al Quirinale non pochi temono s'abbiano 
a faro restrizioni per loro niente piacevoli, 

Altfe dicerio si ripetono con insistenza, e le ho 
iiriilo ccn le mie oreccliio Jori sora sì Caff'è del, 

. /"nrtomciw, 0 da gente che dovrebbe essere bone 
ii]tormala. Tratterebbesi d' un rimpasto ministerialo... 
e' questa volta se lo dà con serietà e precisione. 

. Se non l'he io" non ci credo appieno, dacché la 
combinazione di questo rimpasto sta in ìstrotto e 

. logico lapporto con la questione ferroviaria, che 
ogni giorno doventa più gravo. Ormai la stampa 
si 6 divisa in duo campi, o rappresenta a\ vivo le 
opinioni e le passioni che si agiteranno a Monteci­
torio nel prossimo marzo. Già si fanno i conti sulla 
probabilità d'una vittoria ministerialo; ma per ot-
tonerìa piii sicura vorfebbési che alla nuova sessione 
si presentasse un Ministero esprimente una mag­
gioranza di voli gii conquistata fuor! del Parlamento. 
Nò i pretosti per iscusaro ima modificazione di 
questa fspecie mancherebbero. Il Cantelli so "ne 
andrebbo col pi-oleslo del lutto dì famiglia; il Vi-
glìani assutaerebbe la carica di primo Presidente 
della Cassazione di Roma. Questi di .certo; per 
altri portafogli si propongono varii nomi dei succes­
sovi . . . . so non che sembra che lo Spaventa 
passarebbe all'intorno, e il Borgatti od altro giure­
consulto delle Provincie moridionali succedorobbo 
all'attuai Guardasigilli. 11 Sella avrebbe lo finanze, 
ed il Minghetti occuperebbe il posto del Visconti-
Venosta. Queste le dicerie; ma, vi ripeto, niente 
di definitivo, dacché il tutto dipenderà da quel 
lavorio segreto eh'è principiato, oche continuerà 
durante Jo vacanze. Però vi avverto a non erodere 
alla notìzia di riunioni qirì tenute dai Deputati di 
Sinistra por aver parte alla ricomposizione del Mi­
nistero. Qualche discorso snll'argoraento, e fra pochi 
amici della Sinistra, non può dirsi riunione pub-
piica talo da determinare Is futura condotta del 
Partito. Per adesso, si lascia alla stampa il suo 
compito di discutere r ardua questiono; e voi di 
corto avrete notato 1' atteggiamento assunto dai 
.principali diari, quali sono l'Opiiiione, il Dirilto, la 
Naiione. Poi si palescjvinno gli accordi, e si scenderà 
nella lizza' a Montecitorio armati in tutto punto. 

Garibaldi, l'altro jeri, presiedeva in Campidoglio 
ad una riunione dei superstiti delle patrie battaglie. 
Lo scopo della l'iimione .sarebbe quello di comporre 

A P P E N D I C E 

UNA CATENA INF-AMK 
Memorie d'una Donna (') 

Parto prima. 

Il mio racconto non offre nulla di fantastico, e 
nemmeno quella varietà di fatti che sogliono affa­
scinare l'immaginazione del lettore, procurandogli 
il diletto ch'egli avidamente ricerca sempre da 
simili letture. Esso ò al contrario lo specchio fedele 
della realtà; ma di una realtà orrida 0 snaturata, 
quantunque sia fatta segno ancora ai motteggi di 
coloro clic, nel riso beffardo, rinvengono il senno, 
mentre qualificano per uomo di spìrito colui solo 
che, nel più ribiitlanle cinismo, seppe soffocare ogni 
gentile sentimento dell'anima. 

Lungi da noi costoro. Non 6 por essi eli'io 
scrivo. Che se por avventura, nei prolungati loro 
ozi, li sorprendesse vaghezza di scorrere queste 
povero mie pagine, ondo strappare alle proprie 

(') Di questo Raccoiito d'Autore friulano à vietata la rjpi'o-
duiiioaa a seuso della Legge sulla proprietà letteraria. 

una sola associazione di quanti figli d'Italia, dal 
21 al 70, parteciparono alle lotte per ,il risorgimento 
nazionale. Quindi venne rièminato un Gomitslo d i | 
ventiquiitfio, alfinclife si mettano in relazi.one con 
le associazioni di ogual nome qua e là esistenti, e 
si dcvenga ad unificarlo. 

Non vi parlo dei funerali splendidi della contossa 
Cantelli e del Senatore Mnsio, poiché lutti i nostri 
Giornali sono pietii di descrizioni... buono in 
manc.inza d'altro. Ma (,dacché ho ancora un 
po' di spazio) correggerò l'erronea notizia datavi 
ili una precedonto mia lettera, die metteva in 
dubbio lì fij^Uimmlo del. Sonatore siciliano Genuardi, 
Vi fu proprio fallimento con gravi consoguonzo per 
alcuni Istiiiitifdi credito o jier gli operai dello 
miniere oggi senza pano. E póidiè sono caduto a 
dirvi d'ima disgrazia, siccome l'una cliiama l'altra, 
vi soggiungerò che qui la rkchezm mo'rìte ha pro­
dotto conseguenze .alto ad impressionare assai il 
nostro Pubblico. Trattasi di circa uniicimUt se­
questri susseguiti da vendita coatta, o nella sola 
Berna. Dunque vedete se e'è motivo da divertirsi 
nei presento Carnovale, o so piuttosto convenga 
pensare seriamenlo, o da leali cittadini sulle vere 
condizioni dol paese. E che queste sieno tutt'altro 
che buone. Vi basti ad arguirlo il fatto di certe 
confessioni sfuggite da ultimo a quella specie di 
stampa, la quale ora usa sinora a lodar tutti o 
tutto. 

I>1 oe r t© lagrlm.©. 

Taluni giornalî  ministeriali si lagnano ddl' acri­
monia con cui i diari dell'Opposizione, e perfin'o 
qualche foglio moderato, discorrono dello magagne 
scoperte in parecchio pubbliclio..»«mmini8trazioni, 
'li'S'eiidòne argomento a combattere il potere anziché 
a cercare e suggerir rimedii. É caritè di patria,: 
dicono con accenti di desolata compunzione, menar 
tanto rumore per le piaghe scoperte, far credere 
che il malanno sia di tanto peggiore di quello che 
fc, esageravi! !» vesponsabilità di chi governa, volen­
dolo complice di tutto le colpe doi funzionari 
pubblici? 

Tutte queste querimonie non hanno alcun valore' 
l'albero si giudica dai frutti che dà: e quando si 
vede un partito, dopo tant'anni di governo, aver 
lasciato crescere ed organizzarsi il disordino morale 
e materiale in molti impoi'tantissimi ulTici, a segno 
che bisogna invocare il cerusico per impedir la 
cancrena, si ìia diritto di rinfacciargli cosi deplore­
voli risultati. 
. Ninnò vorrà certamente alfèrmaro che i governanti 

abbiano di deliberato animo seminato o tollerato 
che si sviluppi la,, comiziono di cui oggi si accu­
mulano gli esempi; dir questo sarebbe un'ingiusta 
caparbietà. Sono le falso veduto di governo, gli 
assurdi principii direttivi in politica e in ammini­
strazione, che tanno reso possibili scandali inauditi, 
e ne hanno assicurata per tanti anni l'impunità. 
Lo Stato nostro é da veni'anni nelle mani d'uo­
mini, i quali posto pur anche che abbiano figurato 
onorovolmento nella storia dell' indipendenza e del­
l'unità d'Italia, lianno seguito ciecamente gl'istinti 

labbra un sorriso di scherno, sappiano che, lungi 
dilli' offendercene, ci muovono a compassione. Al 
cuore che non ha palpiti, fu matrigna natura. 

Lo dichiaro; io non ho fede negli uomini. Mi 
rivolgo quindi al mio sesso esclusivamente, come 
che da luì soltanto mi lusinghi di poter essere 
compresa. 

Cotesta mia storia ò del tutto int ima. . . ben 
poca parto vi hanno i fatti esteriori. È la storia, di 
tanto e tante infelici, lo quali vissero o morirono ma­
ledicendo alla leggo umana che proclamò indissolubile 
il vincolo coniugalo. 

Clio se io m'incarico di rappresentare lo strazio 
dì un'anima, che invano grida conico un legamo 
che viola le leggi di natura ed é protetto dalla 
legge dell'uomo, lo laccio all'unico scopo dì pre­
venire !o fanciulle, che non hanno per anco subito 
cosi crudele destino, aflTinchè osse possano per 
tempo conoscevo ciò che lo può attendere, avanti 
di cadere nella voragine del matrimonio, dove né 
strida, né crudeltà di strazi varranno a commuovere 
il Legislatore, che su di essa impresse l'infame 
suggello della indissolubilità. 

l\la in cotcst'opera m'6 d'uopo ricorrere allo tante 
memorie affidato alla carta, nelle tarlo circostanze 
nelle quali io mi trovai ad essere, e su di cui 
soleva riversare tutla quanta l'amarezza elio traboc­
cava dall'anima mìa. Non é die cosi ch'io potrò 
fedelmente qui riprodurre lo impressioni in allora 

d'un aijtoritarismo intransigente, d'uno spinto di 
corpo «quasi foroce, della resistenza l,i più accanita 
ai reclami degli avvorsarii politicij della stampa, 
della pubblica opinione. Palriotti spesso, liberali mai. 

Sìflitla scola di statisti non ha mal compreso 
ohe soltanto la legalità, lo spirito di giustizia, il 
rispetto dei diritti sono nel mondo inqderno la baso 
del prosiìgin dell'aiitorità. Noi più dei casi, solle­
vato qualche reclamò, i Ministri assumono la re­
sponsabilità di quanto viene rimproverato ai loro 
dipenrtenli, e siccome sanno che la maggioranza 
non li abbandonerà so ne venga loro chiesto conto 
in Parlamento, no viene 1' a.ssoUita e perpetua im­
munità dei piccoli 0 grandi colpevoli. - ^ L'autorità 
devo aver sempre ragiono massime quando ha torto —, 
ecco la massima fondamentale della politica moderata. 

Ma, si dice, non vedete con quanta sollecitudino 
si apprestano lo riforme, e si procaccia di guarire 
lo parti malate? E sia; ma abbiamo noi il dovere 

•di'prestar fede a sifi'atti medici? Possono essi ri­
nunciare alle loro vedute illiberali, ai loro pregiudizi, 
•'al proposito da cui si mostrarono sorapfo ispirati, 
di vedere cioè in tutta jfuanta l'amministrazione 
flpllo Stato uno strumentò di politica partigiana? 
possiamo, per es.,.credere che della gente che alla 
polizia ha sempre chiesto dei servigi politici, sia 
in grado di attuare la più urgente riforma, vale a 
diro bandire affatto da questo terreno la politica, 
onde la polizia estranea affatto alle lotte dei partiti, 
sì dedichi intieramente alla tutela dell'ordine e 
della tranquillità? 

Cessino dunque dal guaire, e invece di inquie­
tarsi dei poco benevoli, ma logie' commenti degli 
avversari, badino a cangiare v i a , , , , se possono. 

—aa-|.^.« «n... 

l'ifflimffli mi opi! PI 
Noi siamo ridsamente contrarii a qualunque di­

segno d'incameramento dei beni delle Opere pie e 
alla loro conversione in rendita pubblica, e perchè 
contrario allo intenzioni dei donatori che vogliono 
ossero sacre, e perché con esso si accentrerebbe 
sempre più il potere dello Stato, che è già sovver-
chiante, e perché in casi di crisi, come quello che 
tante volto sono accadute, si. porrebbero a grave 
repentaglio ,le condÌ7.ioni'''di migliaia di sventurati, 
che vedrebbero minorato il loro patrimonio, infino 
perché non vuoisi dar ansa all' eccessiva fiscalità 
del Governo, la quale informa sempre le suo prov­
visioni. 

Diremo con dò che nulla s'abbia a.migliorare 
noli' amministrazione dei beni delle Opero pie, che 
tutto proceda in osso nel miglior modo possibile, 
che si secondino sempre lo intenzioni dei donatori, 
che lo Stato non abbia a vegliare meglio, ad eser­
citare un sindacato più elHcace? No certamente, 
poiché anzi é uffido naturale dello Stato il prove-

ricevute, in mezzo ad un' esistenza di violenze 
morali, che finirono collo spegnere in me ogni 
vitalità. 

Ora dunque incomincio. 

SI marzo 1830. 

Dìol Dio mio, quale spaventevole realtà I E nes­
suno me no parlò dapprima I 

Ahimé! io tremo ancora dal ribrezzol Sento di 
aver peccato, di essermi posta al di sotto dol bruto, 
di aver fatto onta alla natura e a Dio! Oh Dio, 
perdona a tanta iniquità! 

Ma ahimé! forse non vi ha perdono per colpa si 
nefanda. 

Giorno orribile, incancdlabile alla mia memoria ! 
Ed è il giorno che ricorda il patto strotto dinanzi 
ai Cielo! 

Ma io sono innocente! Io non poteva pensare a 
lina società di.colpe. Fui minacciala, violentata,,, 
svenni. , . riavuta, non era più quella 1 Mi si ha 
oltraggiata, coperta di lordure. . . oh Dio mio! io 
non son più quella! 

Il volto porlo infuocato dalla vergogna . . . tutti 
vi leggeranno la colpa, che la notte copri delle sue 
tenebre ! 

Ed il sole ancor risplendo dòpo tanto delitto?... 
Oh, egli non vide quello violenze, ed egli tutto 

nire gli abusi, sostenere lo ragioni dei deboli; far 
si che non si commettano usurpazioni sotto titolo 
voriino. E so l'on. Ministro ddl'iniorno, dio im­
proso testé a trattare questo argolbohiò o à questo 
scopo inviò quattro cirèolari ai ProfoWi, non, yai'-
cherà i limiti naturali assegnati allo Stato, intondcri 
solo ad una ra,i,'iovolc riforma, non lesiva della ii-
bortà, otterrà certamorito l'applaiisò dei biiòrti cit­
tadini a qualunque fazioite politica appartengano. 

Invocando una più oculata vigilanzisi, sull'ammi­
nistrazione dello Opere pie ed un'inchiesta sopra 
di esse, non già di quello dio si ordinano ')olo por 
difl'eriro una difiicilo soluzione d' una quflStiòiie iii-
tricata, ma un'inchiesta pronta ed efficace, noi non 
ci dllungliiamo dai nostri principii, anzi ne chiediamo 
l'applicazione. Ora egli risulta elio alontie ammini­
strazioni trovansi oi'a in massimo disòi'iline, non 
furono resi i conti da parecchi anni,, ;noh compilali 
i regolari biland, o solo. «{(parentoHiènlo rogolan. 
Per formo non si secondarono in quei casi lo inleii-
zioni dei donatori. ^ .:, 

Peggio anche accado altrove. 0 per hégligenza, 
0 per colpevole abuso, non si ricava il massimo 
profitto dei beni degli stabilimenti, e ciò a mèro 
beneficio di alcuni privati. Fu allegato l'osémpi.o 
di un signore ohe in una città, ove cresciute noti-
bilraente sono le pigioni, occupa un appartamento 
por cui paga ora ciò che pagava venti Ani-seno. 
Un altro ò filtaiuolo di un podere da quindid anni, 
senzadio sia stato sottoposto a peso maggiore. Al­
meno la difi'eronza dell'aggio per causa dcLcorso 
forzato imposto in lalò periodo sé glielo "poteva 
accollarci Altre Opere pio, non sappiaitto so allettate 
dall' Ingannevole prospettiva di un interesse maggiore 
0 per fare sfregio, come i retrivi, alla rendita ita-_ 
liana, convertirono questa in rendita turca. 

Noi vediamo, dice il Ministro ndia sua circolare, 
parecchie migliaia d'istituzioni limosiniore ooii un 
patrimonio di 850 milioni, ospizii o rioJveri per 
gl'inabili al lavoro, i vecchi ed i cronici, con oltre 
100 milioni, e i Comuni sovvenire largamente le 
une e gli altri, e tuttavia estendersi, anziché scemare; 
la piaga della mendicità. Abbiamo spedali cosjiictii 
per irndizioni e per mezzi (drca 400 milioni) è li 
vediamo ogni giorno ripetere il rimbors».delle speso 
di cura, non solo per gli estranei, ma per gli abi­
tanti dello stesso Comune a cui beneficiò furono • 
istiiuiti, Conservaloriì o ritiri per donne e fandulli 
con altri 100 milioni, due liiilioni di rendita annua 
per l'istruzione pubblica e di cui non si vedono i 
benefizi!, duo o tre altri per doti in occasione di 
matrimonio, monti di pietà con un pati-imonio di 
60 milioni, brofotrofii con oltre 40, monti frumen-i 
tarli con'un capitalo di 8. Ma anche di qiiisìti non 
é molto sensibile il vantaggio, contestabile anzi in 

ignora. Ma i o , , , lo stato mio, non disvela forse 
l'orrendo misfatto? Come potrei presentarmi ora, 
dinanzi alla più obbietta creatura, seiiia tr'emai'e 
ch'essa legga nei liiieì occhi l'osCujilà di quella 
notte, ed ella, abbietta, mi respingi con ribrezzo? 

Ma di nuovo protesto innanzi al Cielo e ai mondo ' 
tutto: sono innocente! Io non voleva,,, fui mi­
nacciata, violentata, svenni. . . riavuta, non era più 
quella! Dove nascondere ora la mia vergogna?.. . 

Era il suo diritto I ! , , 
Egli dunque mi fo' complicò delle più inaudite 

bassezze ? 
0 perché non mi svelò'dapprima il patto infer­

nale, che intendeva stringere meco, né lo zio mo 
ne rose avvertita? Questi puro abbietto! Sento che 
r od loro per tutta la vita. I tuoi benefizi io li 
disprezzo, perchè dati ad un prezzo vergognoso.** 

Maledetto il giorno, in cui tu mi rdccogliesti 
orfana! Sonza di le, sarei oggi ancor pura, (Male­
detto tu sia dunque per l'olernità, e gl'istanti 
tutti dei miei supplizi ti vengano retribuiti al 
mille per uno! • ' » 

Che ti aveva io fatto perdio tu mi serbassi al 
disonoro? 

Tu mi volesti abbietta. Va, maledetto, che la 
vendetta del Cielo non si ritardi più per te! 

Dirit to!. . . E che! vi ba adunque un dirido, a 
cui corrisponda l'obbligo <lella vergogna? Ma dove 
io vivo? Il candore adunque è divenuto una colpa, 
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parecchi casi. Infine i conlrlbyenti,' pei sussidi! clic 
diinno ai poveri Comuni, soiio soggcili al poso di 
40 milioni, anaui di Uro..,, '\ ' f,:5..|."A' 

. (Càiilttruflì! 

''•K lÀli-rfMLMÌOlLLUSTilE,'-:: 
Domenica abliiamo recato un conno riguardo la 

Prolusione di Pietro Ellero al suo Corso di Birillo 
iHplaMatko inauguralo, giorni fa, all'Univcrsilji di 
Bologna. Or l'illustro Pi'ofcssore, ricordandosi di 
noi, vello inviarci un cseraplaro di quel Discorso 
che riscosso vivissimi applausi da colto e numeroso 
uditorio, oxliD a incy.-/.o della Slampa rivelerà asli 
Italiani 'la monte acuta nello scrutare ì solenni 
avvenimenti del passato delle Nazioni e rpiasi divi-
nalrico del loro avvenire. 

Noi, dopo la lettura delia Proli/siane di P'wli-o 
Ellero, siamo Comprqsi dall'identico sentiracnto elio 
consigliò il Giornale la Pairin a dirne quel bene 
che ì nostri Lettori sanno. E poiolii! eziandio ad 
essi sia dato arguirò alcun dio della potenza dia­
lettica e,del valore letterario di uno scrittore, b 
cui' fama ormai sali tnoltò in alto, vogliamo ripor­
tarne un brano, e precisamente quello con cui si 
chiude r erudito Discorso ed eloqueulissimo. Il quale 
brano a taluni saprà di forte agrume, perché'hanno 
abituato il labbro, a lodi smodate e menzognere, o 
perchè sono studiosi di chiudere occhi ed orecchi 
alla baraonda* di cui oggi Italia 6 spettacolo, 

Ecco li3 parole dell'illustre Friulano; 
« .Ben altri figli avrebbe ora Italia, se in 

questi tre lustri dal riscalto, in vece di gettarne lo 
monli e i cuori nel caos, e di avvolgerli nel turbine 
delio peregrine cosò, dei facili lucri o tie/le Imso 
pas.sioni, gli avessimo rouianamento e forloinenio 
educati. Fosse anche olla ora pili incolta, piii po­
vera 0 , pili scontenta di quello, che noi turbino 
dello peregrino cose, dei- ftcill lucri e dello basse 
passioni 6 appunto divenuta; che importerebbe, se 
questa generazione, ohe sta ornai per succederci, 
fosso una generazione d'croiv 

i a patria nostra adorala usci ora dal servaggio 
paleso ed ha la unitìi materiale raggiunto: ma, 
redenlasi coli' uiilHii foiitma e coli' (iiilica senno a 
troppo buon mercato, ella ha troppo presto scordalo, 
elio la spada n̂on si depone, so non nel tempio 
della "Vittoria. P(;r >ci6 ella subisce il fascino del­
l'nlinii forza colanlo, chp̂ Rdogim qua.si di apparire 
quello, che è o dovrebbe essere; e s6 medesima 
vilipendo; e" di proprio, iranno il nome, qiiasi altro 
non'serba. Fin no'teatri, ove union monte (a naxiano 
si aduna e strepita e freme, o prodiga l'ultima sua 
tenue njoneta, e dispensa i plausi e i lauri, fraudali 
allo opero generoso di braccio o di pensiero ; lin 
ne' teatri niiin vale ispirano pili le pali'ie ninfe 
Camene: e lo'garrule e lasoivetlo note, elio la cul­
lavano poc' anzi nel servaggio con tanta gioja dei 
suoi tiranni, cedono anch' esso allo nubili e lilosofi-
cho nenie oltramonlane. Giii quasi imbarbarita da 
istituzioni, da scuole e da .sistemi esotici, retta Ic-
gitlimaménto da una fazione (colilo una esotica teoria 
di stalo insogna) e non da s6 medesima; olla, ri­
gettando la sua storia, ha perduto la propria co­
scienza, od ha (in posto in non calo l'iilM maioiie, 
por cui sorso,il divino impoto, elio la suscitò jeri 
dal sepolcro: di guisa che, parlarle ora romani ac­
centi, sembra prolVorlr suoni d' una favella ignota. 
E, raanlre gli .ilti'i popoli, iroppo fieramente eora-
presi e troppo,giustamente orgogliosi di sé inedesirai, 
lasciano a noi soli questo cosiiio/iolitismo enoiiiino « 
•uiioto, in cui lo ultime reliquie della nostra civillii, 
superstiti a tanti secoli di martu'io, si dileguano, e 
le nostro intime fibre si accasciano; sembra lino 
un delitto rivoridicare ora la persomltià rfoi po/)o!o 
italiano, e richiamarlo al giusto senso di su medesimo. 

Pure io non dispero della patria", si come ne 
disperan costoro, che la vorrebbono umiliare e (ra-
viàare, por farla sopportar dal mondo : nò laacierò , 
per quanto io mi viva solitario e in luUa qucll' a-
biezione, in cui meritano di vivere a questi tempi 
i pari miei; nò lasoioró contaminare le anime vostre, 
0 giovani, con passioni da scliiavi. Parlerò da i[uesla 

8 la colpa una vino ? . . . Lo spirilo mio si smar­
risco I . . . • , , 

E perchè, allorquando ini parlarono di doveri o 
cliritti, non vi compi'cscro ancor quello? Vi Ita 
dunque .un diritto dm non si osi proclamare aper 
tamonte? * , 

Ahimè I ahimè I qual velo si è squarciato oi mici 
occhi I Io no mnojo dalla vergogna ! 

E cotesto nodo infamo duror.̂  eterno! Eteriia-
menlo alla gogna, eternamonlo coslretia a disprez­
zarmi, ad avere in orrore me slessa! 

IVlio Dio, tu mi salvai Io sono opera t u a . . . non 
permoltero eh" io venga più oltre contaminala 1 

Il Cielo è sordo allo mie grilla. Ed io non ho 
la forza per difendermi da quel morirò. Chi mi 
sovviene d'ajulo? 

Oh pome lo aveva trasfiguralo.la mia resistenza! 
Quale'ribrezzo 1 Gli occhi gli .scintillavano come 
duo fuochi, aveva il volto contratto o tremava in 
tutta la persona ! 

Ne sentii spavento»... ed egli mi avvinse, mi 
profanò ! 

La felibro m'arde le viscere... io mi sento 
morivo t 

cattedra, come un italiano deve al proprio popolo 
parlare, e comò gli stranieri parlano dalle lor cat­
tedre ai popoli wppri; e cgpi'.ei parlerobbono, ^ 
fossero quii in vSié mia: o'inisprezzernbliono. 9'ip 
parlassi a|£rimontit B, com'ci'«icona (tì'méàliélii 
per sino.'cHo non lice ni vittoriósi esser spietati56, 
non giovaiés^er supofbi); o,.,com' 'é\ dicono, f'tftlìj^' 
di loro almeno, che ,lo to(ìn« • scliirtiw sono degradìt,))-
e di.sfottó, :<S elle baniìo Jìftiiq il lor tempo; fósl'io 
dico, 'òhe ijuolclic 00.111 di romano vi ha ancora in 
tanta mina, e che questa schiatta itnliann, questa 
almeno non 6 ancora morta. Non 6 adunque la 
guerra di sangue, eh' io jirovnco, e alla quale del 
resto mancano lo giusto cagioni 0 vi vogliono ben 
altri polsi di quelli, elio noi ora abiamo: non sono 
i barbari esterni, ch'io coinbalto, nò lo nazioni 0' 
gl'individui barbari; ma i barbarici istituti, le bar-
liariclio sello 0 i barbarici costumi. E, poiché io 
bramo davvero la cordiale benevolenza tra i popoli 
0 sospiro anch'io il giorno, elio ridivengano fratelli, 
ma amo anche la dignità e la intedrità morate del 
popolo mio; cosi io lo sconginro, in nome ilo' sitai 
martiri, ad osservare sornpro la giustizia, la mode­
razione 0 la pace: ma ad esser romano, ad esser 
forte. » 

kfì Mifl 

Tutto asmatico e pieno di furore 
Tonio loda il progresso ; 
So da bidol tu fatto professore, 
Ilipen.s,indo a ab .messo, 
Tonio non può che lodare, il progresso. 

Col furor di Michel Angcl divino 
Vedi mastro Birrin lo scalpellino 
Come li assale « ti tonncnla il marmo. 
Ma iiilinc infili che n'esco 1 
Uscir dovria d'Allieri '• 
La testa leonina, 0 invece è un pesce. 

9. 

Api, se alcun vi accusa di epatite, 
Uispondoli.': chi adora i campi in fiore 

Ed ama la famiglia e il viver mite. 
Non teme di morir di quel malore. 

Dmiianihi Pub iJ piombo ài por so salirò al oioìo ? 
Hisimil'j. IJuò ben salir so vi si l'accia il vuoto. 

Assioma pari all'altro a- tutti nolo : 
Datemi un punto solo 
Dove m'appoggi, ed io vi levo il polo. 

L'/1(IOI«'HIO. 

I GIARDINI FHOBELIJANI 
I N O D I N E . 

Abbiamo Ielle la Belazione che l'on. Pecilo, 
Prosidenle-gìardinierc, stampava sul Giornale quoti­
diano. Relaziono che rendeva conto di certi partico­
lare risguardanli codesta utilissima istituzione, cui 
noi angiiriamo ogni possibile prosperità. E siccome 
domenica scorsa, secondo l'annuncio gi,i dato dalla 
Provincia, noll'aclnnanza do' Soci cennoro riconfer­
mati nelle rispettive cariche di Presidente il Pecile, 
di Consigliere il nob. Nicolò IVIanlica, 0 di Segre­
tario il sign'or Francesco Angeli, cosi con questi 
.signori e con gli altri membri del Consiglio ammi­
nistrativo ci l'allegriamo dei successi ottenuti; non 

IMi prostrai vergognosa ai piedi del confessore, 
e, vinta ogni ripugnanza, confessai piangendo la 
mia colpa. 

Ti'oni del Cielo I Lui puj'c, il ministro di Dio, 
congiuralo contro di me! • 

Bicorsi ad altro confessore, accusando il primo 
di essersi roso ministro del domonio. Mi accolse 
sorridendo, e mi disse di obbedirei 

Oh Dio! e puoi Tu permettere simili enormezze? 
.Non hai dunque più i fulmini in tuo potere? 

La mente mia v,acilla! Chi m'ispira, chi m'ajnta? 

25 marzo 
Di nuovo qnell' empio ! . . . 
Non vi Ila piò pace por l'anima mia. Inoltrala 

io sono ornai sulla via dell'obbrobrio... nò mi si 
concede più di retrocedere. 

Va, meschina, abbandonati alla colpa... il rainislro 
di Pio te lo bs ìiìiposlu. 

Sia maledetto adunque il passalo, che mi educò 
lo spirilo a nobili sensi. La memoria dei miei ge­
nitori si cancelli dalla mia mento, che le ossa loro 
fremerebbero nel sepnlcrOj se io li evocassi a divenir 
spettatori del pervertimento della lor figlia. 

Si ponga una pietra sul passalo, porohò non 

però senza soggiungere qiMlclio modesio .ip(iiinIo 0 
qualche pio desiderio. 
, Dapprima, un pio dcsiderioitnoviamo ai Socj cho 

s'olloscrI.BSòro per m'aiitne di 'ilro cento, (JiiesU 
«ignori SOM;"per ,iiiiaiìio ci vieni!'j'iftifiIn, ouaiiìa, 

, Ebbene, degli ottnnla Soc,i solwniO'SwIici Inter, 
vennero• all'ndunamta'di domenicaI Silfuto astenersi 
titillo ini,ervfiiirc ad un*Ìdnn_a!iì!a, nella quale dove» 
vasi conoscere lo slató Mn'Sorii'irtrod ' eleggerete 
cariche pel nuovo anno, non è molto confortante. 
N6 si dica baslare cho 1 Socj paghino, e lascino ad 
altri la cura del resto. Noi vorremmo ohe eglino 
prendessero .iffetto alle !stlluzioni cui lianno di 
mostralo di voler proteggere, e che esponessero 
con franca pirola le loro opinioni in proposito. 
Allrimenli cho no avverrcblie? Che per in»i volta 
avendo adorilo alla firma dell' azione, più non ne 
vorroblioro sapere, e elio assai [iresio l'tnilo Ulilu-
ziouo sarebbe abbandonala, 0 almeno non pili favo­
rita di a,juli e confortala da simpatie. 

"Venendo alla Belazione, diremo cho questa ha 
pislosamenlo cnperln d'un veto lo v.ino pratiche 
de' inumi promotori, cioè di quella Commissione 
cho aveva iinmagiuato l'abolizione delle cosi dette 
reijiiiia, per costituirò con II valore di esse un fondo 
a beneficio dei futuri (liarditn iV infamia. Eppure, so 
era convcnienle non ricordare certe ragazzate di 
quella Commissione, montava onorevole menzione 
uno do' suoi membri che, dolalo d'ottimo cuore, 
pagò del suo (0 con somma noî  lemle) un tentativo, 
che andò i/r.serto d'clfetli utili, por preparare le 
basi economiche dell'istituzionet 

La Belazione, dimenticando le gesta de' primi 
Promotori, si limitò a ricordare la sottoscrizione, a 
cui cooperarono il PrdMo confo Bardesono, il 
Sindaco conte di Prainpero ed il deputato Pecile, 
(ai quali, per le .suo prestazioni, dovevasi aggiun 
gerc il co. Groppiere e qualche altro Promotore). 
La lìehyjone accenna ,iilo diJHcoltà per trovare 
opportuno localo pel primo Oiarilino il'infanzia; e 
noi non vogliamo nìegare cho difficoltii possano 
esservi state, 0 molle, e gravissimo. Però riuscì 
assai strano al paese che proprio al Borgo Villalla 
siasi riserlialo l'onore d'albergare il primo GiariVuio 
infantile, e che nessuna altra località abbiasi potuto 
rinvenire, meno fuori del centro e mono, soli'alivi 
aspelli, inopportuna. 1 Promotori ed il Consiglio 'di 
amministrazione hanno per vario cause benemerilalo 
dell'istituzione, non v'ha dubbio; ma la spesa di 
lire 7708 per lavori in una casa affiliata, non ò 
davvero prova di molla saviezza. Anzi, siccome con 
la sottoscrizione delle lire celila inlenjcvasi di 
preparare i Oinniini nel numero sufficiente per la 
città nostra, il, vedere pel pritiio Giardino spesa 
una somma cosi superiore alle previsioni, non riusci 
confortante per coloro elio vi svevnno contribuito 
con la loro borsa. E noi sappiamo che se il genti­
lissimo Conte Prefetto non avesse adunalo per la 
prima^ volta i Socj in Prefettura (quindi in casa 
sua), i Promotori avrebbero udito da qualche Socio 
otservazioni schietto 0 in linguaggio schietto, di­
sapprovanti l'opera loro. Valga almeno l'esperienza 
por r avvvenìrel E poiché il signor Prosidcnlc-giar-
dini'^'o ha pubblicalo brevi ceiHij sai Giordini 
frUMliani (rifrittura ili notizie Iralio da opuscoli e 
libri notissimi), egli stesso, e meglio di tutti, è in 
grado di riconoscere le difi'ercnze tra il jirmcn/iro 
indicate in quo' suoi ceiuii, ed il consuiitii'O del 
primo Gianliiìo iiifmitile. 

Con piacere abbiamo udito dalla llelazioiw i 
buoni risultali oltenuli nel G'ariiiio in Borgo Vil­
lalla, 0 le disposizioni preso per aprirne un altro 
presso r tsliliito lìciiali 0 Casa ili Carità, e le 
speranze di poter fra breve tempo aprirne un terzo 
presso II Ginnasio-Liceo, cioè noi locali che .saranno 
abbandonali dalla Scuola tecnica. So non ohe, noi 
siamo pertinaci negli appunti fatti" altra volle al 
modo ed ai mezzi, con cui si voile introdurre tra 
noi codesta simpatica ed utilissima istiluzione. 

Lo scopo degli Asili infantili, per noi, dovrebbe 
essere quello specialissimo di giovare alla custodia 
ed alla primissima edacazione dei l/imlii del Popolo, 
di que' bimbi che (mentre il padre e la madre 
stanno al lavoro per ritrari'o i mezzi di sfamare la 
prole) non sarebbero ben custoditi nello proprio 
case, A qucsi'opera di tanta filantropia atteso in 
Italia l'Aporli quest'opera nel 1867 veniva propu-

abbia piò a rivivere. Pensiero mio volgiti al malo... 
quella è la via che li hanno additalo i ministri di 
Dio. Si compia questo mio destino. 

Sarò perversa, poiché lo cslgeta. Ma tutta la 
responsabilità cada su di chi ne è la colpa. Io sono 
costretta a peccare... non è mia la colpa. 

Poiché il cielo 6 sordo allo mie grida, m'infonda 
alnieiio la forza a divenire abbietta! 

Esigere eh' io mi avvilisca a tal segno por qnel-
I' uomo, è al di sopra delle mio forze. No racca­
priccio, ne provo orrore! Ma poiché i ministri dì 
Dio insegnano la vergogna, il Cielo dunque mi 
infonda quella brutalità che mi manca. Divorrò 
perversa, si; ora lo voglio, poiché tulli lo esigono. 
Quello ormai è il mio destino . . . si compia adunque. 

La società stessa mi abbandona . . . essa ha di­
chiaralo indissolubile cotesto nodo. 

Suvvia, adunque, immergiti nel fango, imbrattane 
le mani, 0 poi corri ad insozz.iro il volto del tuo 
tiranno. Quelle siono le tuo carezze, quelli gli 
attestali d'aficllo. Egli non li ohiedo di p i ù . . . 
pascilo adunque. 

Lo supplicai di nuovo a risparmiarmi tanta ver­
gogna. Fu inesorabile. — Si compia fino all' ultimo 
il mio destino. 

gnala dal Mattcìicoi, usi Capponi, dai Tommnea, 
da altri insiani mediante un'Associazione, di cui 
feco parto, detr.noslri. Pacifico Valussi. E a''questo 
soopo,\ov8ndo il Bo lascialo (qu4Bdo visitava tìdine) 
una •Somma por elargizioni a pubblico vaiiisjlfgio, 
dostiìiavasi (in fondo di Uro 16,000, elio pur troppo 
rimase intallo, perchè non . fu polslbilo, istituirò 
Aiìili nei Comuni del Friuli (IraJl'ne- per trevo 
teìupo a Mortogliaiio). 

Or i (iianlim fiHhelliani (n sia pur senza colpa 
dei Promotori) non hanno raggiunto codesto scopo. 
Giustificato si l'impiego d'una somma tolta al fondo 
lasciato dal Be (ler facilitare la loro istituziono 
(poiché i Giardini di Udine potrohhoro riuscire di 
esempio a quelli da istituirsi nei Comuni rurali); 
giustificato, sino ad un certo punto, che il Municipio 
vi concorra con aiiuna somma (elio però vénno 
loll,i ad altro impiego di Ijcnc/iconzn) ; ma, ciò 
ammesso, rimarrà sempre vero che il beneficio 
dell' islilnzioue non lo sentiranno i himlii ilei Popolo, 
bensì quelli della classe agiata 0 almeno non povera. 

Infatti lo curo dei Promotori furono rivolle quasi 
uuicamente a migliorare le iiiaok scuole di- maestre 
niedianU l'aiiplieazionc del sistema di Friìbel, cioè a 
convertire quelle Scuoio In niardini, i quali, se of­
frono sempre all' occhio uno spettacolo commovenlo, 
non recano poi alla citt,\ quel beneficio che aspot-
lavasi dagli Asili. 

Le classi ricche, 0 almeno non povere, non richio-i 
devano tanto cure, di quanto no abbisognano lo 
classi povere. I hinibi dei poveri hanno uopo di 
aria, di luce (che non trovano nelle casupole ove 
s'annidano le loro fìuniglie), ed hanno uopo dello 
cure materne della maestra. Or se, come confessa 
la citala Relazione, ancora lo classi degli artieri ci I 
operaj udinesi non hanno compresa l'istituzione de} 
Giardini, urge di farla comprendere. Infatti noii 
sarebbe giusto che i cittadini avessero a concorrerò 
col loro obolo por procurare un miglioro e piìi 
costoso mezzo dì istruzione ai bimbi dei ricchi, 
mentre lauto sono lo miserie a cui soccorrere od 
I bisogni a cui provvedere, e per cui mancano pur 
troppo i tiiozzl. 

Dunqu'o dal Consiglio amministrativo aspettiamo 
il compimento dell'opera lodevolissima; corno ci 
aspettiamo da esso che cooperi saviamonlo alla,ri­
forma dell'4,iito infantile esistente nella città nostra, 
cui accorrono in buon numero i'bimbi e le fan-
ciullino dello famiglie povero... Ma ciò senza 
olTesa a prìncipj elio hanno molla influenza nel!' e-
seroizio del fieno, senza distruggere quanto potrebbe 
essere con lievi modilicajuioni ridotto a giovamento. 

Por oggi chiudiamo con questo volo le nostre 
osservazioni, ma è assai proliahilo cho avremo op-
porlunità dì ritoccare codesto argomento. 

Una coda al resoconto dell' ul­
tima sessione del Consiglio 
Comunale. 

Quella gentilissima terna deì^Corrispondonti del 
Taijliamcnto. ci obbliga a diro ancora duo paro-
letlo circa l'ultima sessione del nostro Consiglio 
comunale. Infatti cerio coscrello non si può lasciare 
che passino inosservate, e che quo' garbati signori 
anonimi (inviando a Pordenone lettere ogni setti­
mana) facciano ritenere nero il bianco, e liianco il 
nero. 

Il Corrispondenlo primo, in data 19 gcnnajo, 
scrìve come in complesso la Giunta imuii'cipate non 
/•« mollo fortitnala nelle sue proposte, sia che non 
abbia sapulo presentare a dooere, sia che mn fosse 
(piesto il momeino opportimo per iiieiterlo in campo. 
Or dalla relazione particolareggiata del Giornale di 
Udine risulterebbe, per contrarlo, cho tutte lo pro­
porto dell' onorevole Giunta, meno duo, vennero 
accettalo dal Consìglio. Poi la foriuiia non e' onira, 
0 non ci dovrebbe enlrare per niente nello delibe­
razioni d'un Corpo amministrativo. Nò l'onorevole 
Giunta potrebbe pretendere che tulio le sue proposte 
fossero accettate senza mutaraenli dì sorta, Infatti 
il Consiglio si convoca appunto per discutere lo 

Il calice d'amore è colmo di brago 0 veleno 
— Bevi, bevi. Imbrattano le labbra, 0 quindi ac­
costale al volto di lui. Cho tulli veggano quel 
marchio di fango. 

L'amore, cho sublima lo spirilo, fu un sogno. 
Quaggiù l'amore è la prostituzione... la leggo 
stessa I' ha sanzionata. 

L' onestà, la dignità, sono sarcasmi, con cui si 
tenta coprire, per pudore, la moglie prostituita. 
Orbene, non lì resta che di coprirti di quel manto... 
sotto dì osso tutto ti è lecito, fuorché di serbarti 
juira ed onesta. Eppure tale ti chiameranno . . . ciò 
è convenuto fra gli uomini. Coprili adunque di 
quel candido manto, né pensare più oltre. 

Berrò,, si, anch' io a quella tazza. Cercherò io 
pure l 'oscenilà... 0 mi ci abituerò. Pensieri miei, 
discendete qui nel fango, e, una volta immersi, non 
vi sarà più dato dì .sollevarvi in allo. Oh, vi ci 
abituereic . . . bisogna cho vi ci abituate! Quello è 
il mio destino. . . sì compia lino all'ultimo. 

A un tal prezzo io mi debbo acquistare la paco. 
— Non ò mìa la colpa . . . io sono innocente! 

iCoutmua). 



LA PROVÌNCIA DEL FRIULI 

proposte della Giunta, èli' è ilMinistorp del Comune. 
E il sindaco, gli •assessori sarebbero .(la'jcotìurarsi, 
ijualora, per ostinazione, su ogni pi'òp8st# p'SìiessSVo 
[[uclla che in linguaggio parlninò'ntai'i; dicòsi (jiiistìoiio 
ii ijAlimtto, 

11 Corrispondente secondo, in data 20 gonnàjo, 
dòpo aver detto che potrebbe mandare al Taglin-
nn cenlmm lÙ-lìeiii e. ili muli (bel regalo .davveroI) 
e d i a non: :lo fa;)»»', pru(kn% e por lion csitré 
jlresi'ià'fdtio'coi càtlivi f;eH«,tsoggiungo la .storiella 
dèlia votazione di lire 2000 qual sussidiò ; alla 
Càia di'carità por' ì' impiaiiìo delh Scuole Magislrnli, 
ed esclama : /'(t hrillnijle > l'aceànimenln dei ilnllori 
Èiilia sul e iiipoli) contro f|iieslO sussidia, die per 
paco «oir veiiwa fwcordato (infatti passóper un voto, 
B; precisa ménte pd volo (lei dqjtnr C\iccliini, cioè 
con voti favorevoli 10, e 0 conlrarii). Or I lettori 
del Tar/Uiimeiito che non eonoscono i molivi del 
briltanle accttiiimento dei dottori Billia, li prende­
ranno pfi": noràioi del Progresso, per avversai'iiàiol-
r istruzione, e .si daranno a credere che il Cucchini 
sia; l'uomo dei tempi e il pii'i savio do' Consiglieri. 
Eppure con poche parole si avrebbe potnto far'ca­
pire i motivi d(ill'/(cc«HÌii!eii(o di due Consiglieri, 
che sonò tra i migliori Happrescnlitnti del paese. 

Come fu proposto, e perchè; un .fiissi#i alla Casa; 
di caritJ per l'impianta diìllo Scuoio magistrali? Fu 
proposto dietro questo ragionaincnto. 11 Ministero 
(sono chiacchiere di un Onorevole eh'iV anche Con­
sigliere ;tcolastico provinciale) ò tanto bonovolo che 
darebbe !i Udine una Scuola normaie per donne, 
qualora ([uosta venisse collocata presso un Educan­
dato, 0 ciò nello scopo die le giovani, provenienti 
dalla Provin(;ia, in esso Educandato ricevessero vitto 
ed .illogijio dietro modica pensiono. Or la Casa di 
carità 6 un Educandato*; dunque, collocando là 
Scuola piagìstralo femminile presso la Casa di ca­
rità, si adémpio alla condizione voluta (l.il Mini-
stei'o, e quindi si facilita lo stabilinienlo della Scuola 
normale che sarebbe tutta a carico del Governo 
Ma la Casa di carità, che ha dato iiratis i locali 
per la Scuola magistrale (dove manda sino da que­
st'anno cinque educande ad imparare per doventar 
maestro)''haispeso alcuno centinaia di. lire per il 
riatto de' locali. Dunque queste lire le paghi il Co­
mune, concedendoli silssidio, ohe la Direzione della 
Casa di Carità ed Istituto Bonati chiese, e che era 
appoggialo dalla Giunta Municipale. 

Or il; Consigliere Billia zio opponeva comò con­
venisse tetici' l'ermo nella distinzione tra le spese 
governat've, e lo provinciali e comunali ; ricordava 
comeh Leggo e recenti circolari minisleriali si op­
ponessero, riguardo ai Municipii, a spese che non 
fossero strettamente utili nella sfera d'azione co­
munale, e dimostrava che, se un sussidio poteva 
pretendere la Casa di Carila, era alla Provincia che 
conveniva chiederlo e non al Comune di Udine. 
Soggiunjjeva poi che la Casa di Carità era il più ricco 
de' nostri Istituti Pii; che la Scuola magistrale gio­
vava dirotfaiiìeiite alle suo educande, che quindi il 
Gomune non doveva né poteva dargli un sussidio, 
.inche perchè altri Istituti non avessero a valersi di 
questo precedente per ripetere domande di questa 
specie al Comune. 

Il dot;. Billia nipote soggiungeva a queste altro 
agioni, e specialmente lagnavasi perchè la Giunta 

avesse g;à duo volte fatta domanda di sussidi per 
la ScuoH magistrale al Consiglio, quasi si volesse 
I poco a poco strappargli un voto che sarebbe stato 
ifuitsto, qualora di colpo gli fosse stata chiesta 
l'intera somma occorrente. Dunque pel diniego 
t'erano validissimi molivi, e 1' aceanimeiUo briUante 
era determinato da ragioni di Legge e di convenienza. 

Riguardo all' altro appunto fallo dal Corrispon­
dente secondo del 7'(i;;(iii»Mn(o al doti. Billia zio, che 
cioè ogg. sia Ira \ piit ardenti abolidonisU dsi (lazj, 
mentre u lui devcsi iiiioim parie dei dazj comunali 
imposti 'Illa ciVtó, possiamo dire al Corrispondente 
una categorica smentita. l'dazj furono una necessità 
e dovettoro uniformarsi alle esigenze del Governo. 
I dazj vmnero stabiliti, riguardo al vantaggio co­
munale, da una Commissione di cittadini. Ira cui 
molli commercianti, e lo stesso Corrispondente del 
'AijKmncnio. Dunque il dott. Billia «io non ha favorito 
I' imposi?.ione de' dazj. Ed oggi (dacché per buona 
ventura 1' appallo dei dazj diedo oltre 20,000 lire 
annue al Comune in più del dato regolatore) il doti 
Billia zio opina per il ribasso dei dazj per alcuni 
generi di prima necessità, od opinano istessamente 
altri Consigliei'i. 

Speriamo che i Corrispondenti del Tatjliammlo 
(che sono ire, ma che parlano concordi come 
mio, essondo animati da uno stesso spirito) un'altra 
volta, parlando del Consiglio comunale, diranno i 
felli con maggior esaltezza e li commenteranno con 
fflaggior rispollo alla verità ed alla logica ammini-
jSti'aliva. 

ANEDDOTI E CURIOSITÀ, 

I ft'llttì della RECLAME. — Quando si dice 
|la reclame I ... 

Pochi ne cenoscono i buoni effetti, oppure senza 
liwliime a tempo e luogo, oggi non è possibile alcun 
T'I'ire. Lo sanno in Ingbilterj'a e in America, dove 
i» rectómc i bene apprezzata I 
I In questi giorni se n 'è avuta una piova anche 
|n fioraa. L'editore Capacciiii, col suo lìocainbole 
l'ii'iaiio, ha messo sossopra cielo o terra, e, per 
l'I' della reclame, è andato perline a gettare dei 
failellini dall'alto dei loggioni dei teatri. Ebbene, 
I» reclame gli ha fruttato. Del suo Rocambole si 
Ione vendute nel primo giorno 1000 copio, o lo 
IP'Wcio va sempre aumentando. Tiill'effelto della 
pcìiìmei 

Sé il Capacoini si fosso, con tonta lo a mettere un 
avvisò, in -bottegai avrebbe; venduto 10 còpie; dèi. 
niiO;Vtt romanzò. ,È; la voritàk ; ì i. • <«'; 
. Diciaìnò quoslo, non «òlo nòli'interesso della 
stampa, ma anche di tutti colorò chp vogliono riu­
scire nello loro impreso. * 

Senza un po' di roddmd ;|i fa lìnsco ; ed ora 
l'hanno^capita anche l i r tH , ohe, 35 anni fa, per 
liòoca di Papa Gregorio didhiafavàrto che là pubbli­
cità, era un istrumento iliabolicot 

I l preisente ed iVftitnro.—- A Nijza nn'.iv-
vencnio fanciulla di scarsa fortuna hi promessain 
isposa ad un vecchio e ricco signore. Questi per 
cattivarsene l'affezione (se pure era possibile in iiti 
matrimonio di convenienza, che volevasi consumare 
malgrado la repugnanzS della ragazza) lo mandò 
in dono un magnifico finimento di brillanti di 
gran valore. 

Un di .cho la fidanzata, dopo essersi esternata 
con un'amica suH'anlipatia che provava pel suo. 
futuro spo,so, lo mostrò con niella compiacenza il 
presento che qucHi lo aveva fallo, la compagna 
esclamò : 

— Ah, capisco, amica; tu.j.imi piii il prisente 
che il (muro. 

HARAYIGEIH DKL PROaRESSO. 

Battell i a vapore atmosferici — Il Palkdium, 
giornale del New Haven (Connecticut) annuncia 
che un meccanico di quella città ha inventato un 
nuovo propulsore pei battelli, che dà una velocità 
di 8 chilòmetri all'ora. Il battello è coslrutto in 
modo da offrire due ghiglio parallelle, fra le quali 
si trova un compartimento impermeabile all'aria. 
Col mezzo d'una piccola macchina a vapore, vi si 
comprime l'aria, ohe si conduco sotto al batlollo 
fino alia superficie dell'.icqua, e che si lascia poscia 
sfuggire. La reazione dell'acqua fa avanzare il 
battello. Il l'alkuliiim aggiunge cho molte escursioni, 
ititraprese cim questo battello sono riescilo bene, 
0 clie l'invenzione troverà vantaggiosamente il suo 
impiego sui canali. 

FATTI VARII 
Esposizione di orticoltura.-—Genova, la 

città prediletta di Pomona e di Plora, avrà anch'essa 
la .sua festa dei fiori e dei frulli. 

La Commissiono, nominata dal Comizio agrario, 
sta occupandosi altivamenle dei preparativi necessari 
all'Esposizione di orticoltura. 

Essa ha nominato a jiroprio presidente onorario 
il duca di Galliera, al quale sarà presentato il 
relativo .diploma. 

L'esposizione si aprirà sabato, 30 aprile, in 
quell'incantevole giardino che è altualraento occu-_ 
palo dal calTè d'Italia, p continuerà fino alla do­
menica 0 al lunedi successivo. 

Agli espositori giudicati degni di premio sono 
assegnate sette medaglie d'argento o ventuna di 
bronzo, oltre un buon numero di medaglie pei 
premii fuori concorso^ 

La Commissione ha già assicurata I' adesione dei 
più riputati orticoltori e floricoltori della Liguria. 

J a l s i f l c a z i o n e . . . a vapore. — 1 biglielli 
consortili da ecnlesimi 50 hanno subito la sorte 
comune. 

I giornali di Livorno ci recano la nolizli) cho fu 
scoperta di già una falsificazione dei delti assegni. 

Nuova t rebbia t r ice . — Viene raccomandata 
una nuova trebbiatrice del signor Albaret, la quale 
nell'anno passato é stala vittoriosa in lutti i concorsi; 
in Francia solamente ebbe sette medaglie d'oro e 
circa 1200 lire di premi nei concorsi speciali di 
Avignone, Aurillac, Amiens, Caen, Ribecourl, 
Cambcai e Falaise. * 

C O S E D E L t i A . C I T T A 

L'on. Bucchia, Deputato di Udine, fu qui per 
occuparsi del Progetto del Ledra insieme ai suoi 
Colleghi della Commissione e all' Ingegnere Loca-
lolli. Speriamo dunque, che presto si farà conoscere 
ai sottoscrittori ed al Pubblico lo stadio in cui 
trovasi il Progetto stesso. 

Dei progressi ottenuti dalla Società udinese di 
ginnastica si ebbe jeri sera un bel saggio, presentì 
molli cittadini invitati dalla Presidenza. Noi spe­
riamo, quindi, che l'Istituzione, verso cui anche il 
Municipio ha dimostrato tanta simpatia, potrà pro­
sperare, qualora nella nostra gioventù si diffonda 
r idea che \* Italia abbisogna di essere forte, e che 
la fortezza 6 qualità indispensabile ad un Popolo 
libero. 

Una v i t t ima dell ' nbbriaoliezza. — Mercoledì 
un certo A. P. calzolajo, di 18 anni, avendo ecce­
duto nel bere per festeggiare le nozze di una 
propria sorella, noli' uscire dall' osteria cadde a 

terra, dp-dòvo. venne raccolto ,o, posto' su di uh 
Carretto^ eondòttò 8 cjiaa..Circa un'ora dopo spirava.; 

DisgraKlfti Nella Filanda Bonnani una lavora­
trice, scherzando su di ìina scala, ad onta degli 
occilnmonii avuti dallo suo compagne di non conti-
nu,ire, pérdeifò l'eqìiìlibrio è.Mddo eoi capo WÌ'ingìù' 
(la un'altezza di tre piani. Venne,raccolta semiviva 
ed ora versa in grave pericolo di ivita. ; 

.Carnovale.,La SCÙKH domenica, gentili mascherine 
tennero l'invito pel veglione del Minerva; ed eblii-
mo il'piacere di senlire, dallo stesso loro labbra 
ad approvare quanto avevamo scritto in proposito, e 
a ringraziarci anche di aver stuzzicalo la loro cu-
riusità,,clid confessarono pienamente soddisfatta. An«i, 
fra quéste, ve no fu una, la quale ci disse, con 
accentò un po' imperlinontello, che avevamo fatto 
unn;sbiadìta;ed incompleta descrizione di quei nuovi 
addobbi, o ohe andassimo a descrivere catapecchie 
e non sale da ballo, montate col gusto o l'eleganza 
del teatro Minerva. E non aveva del inlto torlo 
l'insolentuccia ; ma noi ci scusammo col farle cono' 
scero come quello decorazioni non le avessimo ve­
duto eho in lavoro, fuori del loro posto, od incom­
plete, motivo per Cui ci riesciva impossibile di ri­
portare la giusta impressione che, nel loro assiemo,, 
collocate a suo luogo o cogli cffelli della luco del 
gaz, dovevano produrre, E la nostra scusa fu rite­
nuta buona, accolta in tutto lo suo parli, e dimòn 
ticata poi subilo nei vortici di un wallzer. 

La festa adunque fu abbastanza animata; 1'or­
chestra più volto applaudita, sicché possiamo pro­
nosticare, per questa sera, unvogliòne veramente 
brillante. 

Tanto più che i componenti l'Impresa del Teatro, 
commossi sino allo lagrime agli eccilaraenll del 
cronista della Prooincia del Friuli, raccoltisi in 
Camera di Consiglio, o — considerala l'importanza 
doli'argomento di sommo interesse pubblico, nonché 
la maestà, la dignità e autoril.^ del suddetto Perio­
dico, oggi ingig.antitosi, che si faceva interprete di 
un esercito formidabile di piedini, pedinò e pedoni; 
considerato 11 pericolo, che ne deriverebbe, dal disgu­
stare un giornale, ora risorto a rigogliosa vita: eli 
pericolo ancora cho il suddetto esercito formidabile, 
impermalositosi, andasse ad assalire l'ufficio del­
l'Impresa teatrale, por ivi disfogare, su parti men 
nobili del corpo, il proprio dìspoUo; considerata la 
sincerità delle benedizioni, lasciale intravedere, per 
parte di molte gambe, qualora venissero appagate 
nei giusti loro desideri; — hanno deliberato: che, 
in accoglimento dei reclami sporti dell' Eccel.mo 
ctonista della Prooincia del Frinii, venga il pavi­
mento della platea del teatro ricoperto di un lucente 
lenzuolo, e, cosi pure, abbia ad essere aperto al 
pubblico bipede, per gli ultimi veglioni, la sala del 
Ridotto; cinto avviso di ciò al .sullodalo Eccel.mo 
per gli eccellentissimi suoi futuri apprezz-amenti. 

Saremmo inverò tentati di inorgoglirci di cosi 
sollecita e assennata deliberazione, ma non lo faremo, 
sapendo che 1' orgoglio è un brutto peccato, o, nel 
carnovale, non bisogna cosi subito riempire il sacco 
di questi, col pericolo che, quando più fervido no 
è il desiderio, non co no sileno poi più; ciò che 
polrcbbeoi essere eausa di crudo rimorso nella vec-
chiaja. Ci limiteremo adunque ad inviare un sincero 
ringraziamento all'Impresa a nomo di lutti coloro 
che ci saranno grati di cosi felice risultalo. 

Il Teatro Nazionale puro inaugurava domenica i 
suoi veglioni. Piacquero assai i nuovi abbelliinonli 
fatti al cielo del teatro e al parapetto della loggia 
sopcvioro, opera del signor Giuseppe Comuzzo. Vi 
è della sveltezza in quelle linee, del gusto nella 
dish'ibiiziono dei fiori, e un risalto armònico nello 
diverso tinte adoperato. L' occhio dilettasi anche in 
quella profusione di indorature, tanto più cho da 
si lungo tempo é condannato a dover figurarsi di 
veder dell'oro dove non c'è che sudicia carta. 

L' orchoslra, diretta dai maestri Casioli e Po'lan-
zani, o' intrattenne con scelti ballabili, dì alcuni dei 
quali si chiese la ripotizione. Anche il teatro Na­
zionale adunque incomincia sotto buoni auspici, né 
gli siu'à per venir meno il favore del colto ed inclito. 

Lunedi le sale del nostro Casino si aprirono al 
secondo Iraltenimcnto, dedicato questa volta tutto 
a Tersicore. Era quindi la prima festa da ballo cho 
sì dava, ed essendo la prima, ne veniva di conso-
gnenza che dovesse lasciar mollo a desiderare a 
tutti coloro elio erano bene intenzionati di muovere 
le gambe. Infatti può dirsi che il bel sesso bri lasso 
per la sua assenza; però, al confronto degli anni 
passali, si dovolto riscontrare un risveglio, che per­
mise di protrarre la festa fino allo due dopo mez­
zanotte. Alcuni asserivano, con una certa qual 
sicurezza, che se la Presidenza, nel primo lunedi, 
avesse improvvisato un' oretta almeno di ballo, dopo 
1' accademia, a questa seconda festa vi sarebbe in­
tervenuto un maggior numero di signore, per la 
semplice ragione che questa s>irobbesi considerala 
come le seconda soirée dmisaiUe. Ma a ciò non vi 
ha più rimedio; solo si tenga per avvisata la Pre­
sidenza per l'anno venturo. 

Domani a sera adunque, essendosi ornai passale 
le colonne d' Ercole dei irallenimenli, speriamo 
che il gentil sesso non vorrà farsi lanto sospirai'o; 
ma, gajo e ridente, incoderà nelle sale doralo in 
gran numero, senza quei povari timori sulla toletta 
0 sui modi aristocratici, che gli imbarazzano lanto 
lo spirito e gli chiudono l'animo a quella schietta 
gioja, senza di cui ogni divertimento è bandito, 
in proposilo potrei spifferare degli aneddoti curio­
sissimi . . . ma, per cjuesta volta, amo dimenticarli. 
Vorrei però die tutti si convincessero, come il brio 
della festa non consisla nella critica appassionala 

dello aDconcìàiuro, dow lo. spirilo s'impérflialisce, 
bensì noll'alTabililà, «ci modi lirbanì e cortési verso 
tutti, ir sussiègo, in quei luoghi, destinoti all' alle­
gria; spensierita, non può riguardarsi colno un di­
stintivo ari.»locratico, che, sarebbe (ina maschiniU il , 
suppòriò soltanto. So ai divortimonli del Gasino pren­
do parto,còm'òdi giuslò,,«ncliB; la classe-dell'aristo­
crazia, sappiano iiiitìchònòii'è no! di lèi costumi, né 
noli'etichetta, il mancare di conosia,e di, tì(rabil.ilà 
verso anche lo persone .di divofsbl dotof ftièf lin 
qiiella classe, vi troveranno ognora i modi i più 
distinti e squisiti,. , , i ' :,i : 

Bando, adunque, a preconcette erronee idee é si 
lasci libero ilicampo al buon umoro...5i i'ì i ;( 

COMUNICATO 

Duo vecchierelli assennati e disorotis3Ìmi,,Bisla;o 
Iscppo, sedevano in una' farmacia dìscort'enaò 'delle 
coso dei giorno, quando un vociare;sgangheralo 
venne ad assordarli o troncai' loro la parola. Àlioii-,, 
Isnalisi alquanto gì' importuni urlatori, Bisla preso 
a dire : Che strillare indiavolato ò cotestoi Ìo riòn 
vincolo il secolo; amo l,i liberti e;la,riconosco^bella 
e buona; ma tra i limili .delle co.nvénicnie;sòòìaii. 
Che lo no paro Iseppo? — Sicuro, sicuro. Liberia 
non licenza; onesta, non ìsmodata';» virtù, non vi­
zio. — Siamo di pieno accordo : la santa libertà ' 
che, come cantava un poeta —ha il pie .in teira,. 
in elei la h'ohte. E invoco come la S'intònde ó'g|i 
d! da una mano di scapigliali ? La si fa a sgualdri­
nella, che di libilo fa lecito, ohe disconosce leggi, 
misura. Galateo e s'inspira unicamente alsuo itmoi;» 
e al suo capriccio. — E qui ;sla il lìiaroiò • E ; Io 
mostrano alcuni giornalacci e periodici che trinciano 
maledettamenlp la fama di pensono; oiiosto'.è; diglie 
di stima ; che non riftiggono dalia più spudorata 
calunnia o troverebbero l'eresìa' fino nel;paternostro. 
Accidentali alla lode, van ppscando per i trivii e 
pe'bordelli il loro turpe linguàggio. Sediiti |.scrantia, 
come inappunlabili Minossi, i loro coiiipflatori av­
vinghiano la coda per mandare all'infefno, chî  npl) 
é dei loro, Vergogna per il paese, chi) favòris'cè 
colali brutture I —Approvato; però a mo non vanno 
neancho quelli che son li sempre coli' incensiere 
ad ogni cianciafruscola, eh' esca da smaniliosi bac­
calari. Qualche buona stangatina, magari infioccata, 
ai Rodomonti, che spacciano maraviglio di sé ai , 
faccendoni che vogliono ficcare il naso in tutto j 
a' sapientoni che s'arrabattono per trarsi la mestola . 
in mano e farla da dospoticì, e' ci sta a cappello... — 
Ohe, oboi dove ti spingi tu veleggiando'? — Clio vuoi? 
quando m'avviene di toccare oirettamenlo o indi­
rettamente certi tasti, lo confesso, do, senz'avve­
dermi, ne' lumi. Torniamo a noi, S' era sui vocia? 
lori noilurni... — E qui anche a me sembra che 
ci sia un progresso da gamberi. È infatti boli' argo­
mento dì ciiiltà il perinetlorD di sgolarsi ad oro è 
straoro per i borghi e i centri con tanta molestia 
di tran((uillì ciuadìnìl Bolla opinione che hanno a 
formarsi di noi quanti ci capitino di uomini serj e 
ben educali noli' udire que' diavoli! ! È i poveri 
infermi, a cui dà pena ogni più leggiero strepito, 
quanto non devono soffrire a quegli urli incorajosti ! 
— Indovina mo che più d'lina volta, rottomi il 
sonno augurai (Dio mei perdoni) che di vociatori 
s'inaridesso la gola, sicché a stento potessero pigo­
lare . . . E e' è pure a ohi toccherebbe impedire tali 
disordini!—Ma li pare? E la libertà? •—Denone! 
Libertà a dieci di calpestare,;! diritti di mille e 
mille alla propria quiete I Io non ammétto cho la 
libertà abbia a tutelare ! dissipati a confronto dei ' 
savj e raovigorali. — Ma come impedire còlostp 
chiasso? — Ci pensi chi comanda. Sono per riullii 
le guardie municipali e della Questura?^-- Oh! sì che 
questo possono molto contro briachi, maneschi, ac­
cattabrighe!— Intanto un bravo divieto di vociare 
dopo lo dieci dì notte, e volerlo sorupplosameiile 
rispettare. Se lo guardie non trovano prudéhte dì 
passare a corti arresti nel bujo, no segnino i nomi 
dogli suu'balori' e la mattina seguente alla Questura. 
Dapprima un'ammoni'zìone severa, poi la multa, e 
ai recidivi quijlcho giorno di custodia e di digiuno. 
Va cho in breve, cosi praticando, si farebbe sparire 
lo sconcio e no risentirebbero qualolie vantaggio 
anche le famiglio do' cionoatori, perchè costretti 
questi a rintanarsi prima del solilo, risparmìerebberò 
almeno quo' soldacci, ohe brilli non ìjadano a sciu­
pare.— Tu la discorri come un libro stampato.' 
Volesse Iddio che queste non l'ossero parole buttate 
al vento!... Ora, se non ti spiace, una passeggia-
lina. — Volentieri.— 

Così i due vcccliierellì... e se il loro fu uno 
sproloquio, giudichi il lettore. 

VICO. 

L E T T E R E A P E R T E . 

Al Sig. Pror, A. K. 

Ricevuto. — Senza quelle due lince, scritte, colla • 
matita, non avrei potuto indovinare la provenienza. 
Non so però a cho cosa pensare. Scrivimi adunque, 
spiegandomi ogni cosa. . 

Avv. Guglielmo Pappa t i Birellore 

Emerìoo Morandinl Amminislratore 

Luigi Montiooo Gerente responsabile. 
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' I N S E R Z I O N I K D A N N U N Z J 

,:; A. F A S S E R 
Premiato Stabilimento Meccanico con stntUo d'Ingegneria 

T D D I N E ; Via della Pi'ofeltura n° 5. 

l'IUNDE A VAl'OllE 
perfezionate aecondo gl'ultimi sistemi teòrici o pratici 

' POMPE PEH 01,1 INCENIII. 
' • ' ' POMPE 

a -diversi sistemi pei* innalzamento d'acqua. 
TRASMISSIONI. 

PAUAFULMINl A PÌlEZZl LIMITATISSUMI. 

.-MOTRICI A VAPORE. 

•fURll|NE MK Min'llICI SISTEMA JONVAL. 

CAM),UE A YAPOIIE-
di diversi sistemi e grandezze. 

-al 

Sa, 

' TOnCllJ l'Eli 11 VI.N'O. 

FONDERIA .METALLI OTTONE E HRONZO. 

Lnvoi'anzic in l'erro [)cr l̂ onli, Tollojc, Mobilie o generi diversi. 

P R l l I A T f t MBBRICA 
di Eegistri e Copialèttere. 

.ETTI 
UDINE VIA CAVOUR N, 18, 19. 

IQ vista del aemiii'ecresoento smercio dei Ileglati'i 
Commerciali e libri da Copialettere, i'pre.s^i di ta-
rijfii, par,questi- Articati vennero, dal. 1 dicembre 
1875, seapibUniente Hhassaii, meiitro aumentando i 
mezzi' di produzióne e la lavoranzia, venne posta 
l'officina, in grado di sempre meglio soddisfare alle 
esigOQxedpl signori.committenti. 

FAKMACIA IN VIA GUAZZANO -

condotta da 

DE OArsrr>ii>o O O M E I Ì V T O O . 
Unico d(?po.sito specialità MeditìinaJi del àoit. 

Mazzolini di Uomo. . 
Preservativi per la Difierile e suoi migliori 

rimedii. Pastiglio di Zolfo al Clorato di poiassa 
Scat t .L. 2. 

Tintura Coraltinn al fenato di Soda Bott, L, 3. 
Infallibile rimedio per i GELONI, Balsamo del 

dott. Nicluon Bot't. centesimi 40. 

Piazza del Duomo 

NELLA PREMIATA OREFICERIA 

LUIGI CONTI Piazza del Duomo 

Sl^eg"'^*'^'^^ •^"''*^**'P^''"^^^'^^^ ed apparecchi da tavola inargento ed altri metalli, tanto lavoratì'sem-
plìcemente, quanto ornati dì cesellature ricche, « di una perfezione non coniime. _ , 

' Inoltre--ai: rim«tiot,io a nuovo lo argenterie uso Christofle; come sarebbe a dire: posate, tejere, caf­
fettiere, candelabri ecc. ecc. , , 1 \ ,, , , . 

Si riproducono medagUo, bfisairiliovi ed altri oggetti d'arte col metodo della galvano-plastica. 

La doratura « argentatura sopra tutti i metalli ottenuta con un nuovo processo studiato dal Conti, 
rieace tanto solida o brillante che venne contradistinta dal Giui'l d'onoro dell'Esposizione universale di Vienna 
1873 con diploma speciale; piCi premiata con la medaglia del Progresso. 

^ sì 

m 
m 
° i ss 

m m 

a T U O e a i E S U i t » ! » a ra/tUlIBIO » 
Asaicurazitmi sulla vita dell'Uomo. 1 Assicurazioni contro ì danni del fuoco. 

AOEOTE PlUNOlPALB A N G B I j O I>B3 H O S M U N I , Udine, via Zation N. S Cam Jesse II piano. 

S3 m 
il 

l'ARMAOIA IN MBROATOVEOOHIO 

F A B R I S A N G E L O - ^ 
Arrivo quotidiano di Aque di Pejo, ììecoaro, 

Eaineriane, S. Caterina e Vichy. 
Deposito peV preparato dei bagni Baisi del Fracchia 

di Treviso. 
Siroppo di Bifosfolattato di calce 

pi-eparato nel proprio laboratorio, e giudicato 
il migliore fra i preparati di (juestii baso. 

Siroppo di Tamarindo pure del laboratorio. 
_FarÌnata igienica alimentare del dott. Belàbarre 

pei bambini, pei con va! 9.90 enti, pei' le pei-sone deboli 
od avanzate in etfi. 

Og^-etti in gomma, cinti delle primarie fabbriche, 
nonché dalla propria. 

Olii di Merluzzo ritirati all'origine dalla Ditta stessa. 
Estratto carne dì Liebig. 

d i l i g i O i ? o s S l orologiajo meccanico 

Completo assortimento d'oro-
'.ogi da tasca d'oro 0 d'ar- ^..^^css'"'^ 
(!,'ento delle più nno- ^ ^ ^ '̂̂" cV?-? Vt̂  
mate fabbriche. ^ „ ^ - ^ ^ ^k^Ì>^ 
Assortimento ^ - ^ ^ ^ x V r̂ o* '̂" ' 
Catene ^ . - ^ cxC^l^^ > ^ 

*3 Vìv-^ ^^-^ regolatori, 
,-xft\^° 

<^\ .̂ •̂ ^ Pendole dorate,Sve­
glio ed orologi con qua­

drante di porcellana, prezzi miti. 

Assume lo più diffìcili riparaaioni 

H 

% A V V I S O . 
,Pre.s30 il sottoscritto negoziante in legùami fuori 

Porta Gomena trovasi il Deposito di Calci e Cementi 
provenienti dai forni a fuoco continuo, po.sti in Ospe-
daletto, territorio di, Gemona, di proprietà dei signori 
De Qirolami e Cornai. 

Negli esperimenti fatti da parecchie Impreso in 
lavori dì qualche importanza, venne constatata la ec-
cellento qualiti\ del materiale; e quindi, in rifiosso 
anche al modico prezzo che portasi qui sotto a pup-
blica conoscenza, il sottoscritto lusingasi ottenere un 
rispondente numero di acquirenti. 

Cemento aleuta presa U.L. 4,00 al Quintale 
detto a rapida presa " ' 5.00 ìd 

^Agìi acquirenti non provveduti di recipiente proprio 
viene consegnato il Cemento in sacchi della capacittV 
di Chilogrammi 50 ognuno, vergo il deposito di 
It. L. 1.00 per ogni 3accQ,.,da rimborsarsi alla restitu­
zione in buon stato dei sacchi vuoti. 

ANTONIO BRUSADOLA." 

PREMIATO STABILIMEHTO LITOGRAFICO 
m 

IStWRICO P A S S E R O 
Udine, MorcatovGcchìo 19,1" p. 

Eseguisce qnaìfiiasi lavoro di sua sfera per Arti, 
Commercio ed Industria. — Deposito assortito di e-
tichetto per vini e liquori. 

VENDITA CARTONI 
ORIGINARI GIAPPONESI ANNUALI 

importati dalla 

Società Bacologica Fraiico-Giappoime 
E . J - U B I I S T <S5 0 . ° 

Rappresentata in Udine dal aig. PV'rtncesco Cardino 
Via Porta-Nuova N. 15 

c. n m m i ing, rBiiEciiiso 
Sede in TORINO Succursale 

Via Nizza, 17 in BOVISS (Ooneo) 

Cartoni seme bachi anmiali verdi 
originari Giapponesi pel proasimo allevaraentoj 

Dirigersi in UDINK dall' incarioato signor Carlo 
Pla22Qgna, Piazza Garibaldi n" 13. 

PRESSO L'OTTICO 

a i A O O M O DS L O S S H Z I 
IN MKHOATOVKCCHIO N. 23. 

trovasi un assortimento di occhiali con lenti pei'c- . 
scopiche d'ogni qualità e grado — ' cannocchiali'da 
teatro e da campagna — termometri e barometri ~ 
.vedute fotograflcbe — provini per ;ispìriti e per latte, 
nonché mortaini dì vetro e vetri eopre - oggetti e 
porta-oggetti pei- le osservazioni mìoroaoopiche'delle 
farfalle —̂  pressi modici. 

ASSICURAZIONI GENERALI 
li!̂  VENEaUIA 

COMI'AGMA ISTITUITA KEl. 1831. 

Esercita i rami Fxioco, Grandine^ YUa, 'Tonttne e 
Merci viaggianti per terra e per mare. 

Agenzia principale di Udine, via della Posta n" 28. 

CARTONI GIAPPONESI ORIGINARJ 
AHHUALI A BOZZOLO YERDE S BIANCO 

« i e l l e p i ù d i s t i n t o p i ^ o v e n i o n i z e 

(la ATOEIiO tlo EOSMINI Via Zanon N. 2. 

illil fili MECCANICO DENTISTA in Via Merceria al N. B. 
Avvisa che tiene in casa,un laboratorio in Via S. Maria N. 23, a comodo d'ogni persona. 
Rimette denti minerali d'ogni colore e figura con ligatui'a in oj'o come pui'e a pej-no ad uso Americano, fa den­

tiere in oro e coil'ultimo sistema vulgauiz/.ato in Cauciù a smalto. Si presta a fare eatraaioni di denti e radici. 
Ottura i denti che sono bucati con metallo Catmium in oro ed in cimento bianco, pulisce i denti, dal, tartaro e 

Calco che guastano e spogliaiio lo gengive che per trascuratezza perdono il loro appoggio. A chiamata si porta a do­
micilio. Inoltre tiene un copioso assortimento di polveri dentifrici pasta corallo e piccole bottiglie d'acqua anaterinn, 
il tutto a modicissimi prtìz/.i. 

Polvere per pulire i denti al flacone _ It. L. 1.30 Acqua anaterina ai flacone gi'ande It. L. 2.00 
Pasta Corallo >i .. 2.50 " •> " piccolo " 1.00 

Udine, 1876. Tip. Jacob e Colmegna. 


